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Se da una parte i tratti generali di questa strategia sono stati gros-
somodo stabiliti nel corso dei primi cento giorni di governo del Presi-
dente Obama, dall’altra bisogna notare che è ancora forse troppo pre-
sto per valutare appieno l’approccio di Washington verso l’Asia cen-
tro-meridionale. Per molti aspetti la strategia di Obama è ancora in via 
di definizione; ad esempio, pur correttamente riconoscendo che la sta-
bilità dell’Afghanistan è inestricabilmente collegata a quella del Paki-
stan (da cui il termine “AfPak”), rimane il fatto che i due Paesi sono 
profondamente diversi, come diverse sono le sfide che si parano loro 
davanti. Una mera “crasi” dei problemi che affliggono Afghanistan e 
Pakistan rischia di confondere ulteriormente una situazione di per sé 
già complessa. Vediamo ora, a cominciare dall’Afghanistan, quali so-
no le criticità con cui si dovrà misurare la squadra del Presidente O-
bama. 

A sette anni dalle operazioni militari che hanno portato alla ca-
duta del regime talebano in Afghanistan, il Paese è ancora interessato 
da un’insurrezione sempre più forte che minaccia la sopravvivenza 
delle deboli e spesso controverse istituzioni create in seguito alla Con-
ferenza di Bonn del dicembre 2001. La spirale di violenza e instabilità 
che si irradia dall’Afghanistan rappresenta una minaccia regionale, in 
particolare per Islamabad, Teheran, New Delhi e le Repubbliche cen-
trasiatiche, ma in misura crescente anche per Mosca e Pechino. Il Pri-
mo Ministro britannico Gordon Brown, in una recente visita al contin-
gente nazionale di stanza a Helmand, ha affermato che esiste una “ca-
tena del terrore” che dalle aree tribali al confine tra Afghanistan e Pa-
kistan minaccia direttamente Londra e l’Occidente. 

Il 2008 ha visto l’insurrezione consolidarsi ed estendersi dalle 
province meridionali alle aree limitrofe alla capitale Kabul, interes-
sando persino alcune province settentrionali, dove una volta il potere 
forte era rappresentato dall’Alleanza del Nord, la coalizione di signori 
della guerra anti-talebani. Nella formulazione di un nuovo approccio 
strategico, il Presidente Obama è coadiuvato dal Gen. David Petraeus, 
comandante di CENTCOM, sotto la cui giurisdizione si trova anche il 
Paese in questione, che è accreditato come il fautore del “Risveglio di 
Anbar”, la strategia che ha permesso una significativa riduzione della 
violenza in Iraq e che forse garantirà la tanto agognata “exit strategy” 
da quest’ultimo. Molti si aspettano per l’Afghanistan un successo ana-
logo a quello iracheno. Tuttavia è altamente improbabile, come sotto-
lineato dallo stesso Petraeus, che tecniche applicate in scenari di vio-
lenza etno-settaria in un Paese relativamente istruito e urbanizzato 
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come l’Iraq possano essere traducibili nel contesto rurale, fondamen-
talista e fortemente arretrato della fascia tribale Pashtun 
dell’Afghanistan. 

Nonostante questo, la revisione strategica del Presidente Obama, 
presentata alla Conferenza dell’ONU sull’Afghanistan, svoltasi 
all’Aja a fine marzo, ma di cui è stato ampiamente anticipato il conte-
nuto nei primi mesi del 2009, include senza dubbio alcune “lezioni” 
mutuate dalla surge irachena, come un’iniezione di truppe fino a 30 
mila uomini (17 mila dei quali già si apprestano a partire per il sud e 
per le aree attorno alla capitale) e la riconciliazione con elementi mo-
derati dell’insurrezione (ammesso che esistano e facendo leva sulle 
molte anime dell’insurrezione). L’approccio dell’Amministrazione 
Obama si sviluppa lungo le tre direttive complementari di sicurezza, 
sviluppo e governance e si caratterizza per una ridefinizione degli o-
biettivi prefissati dalla Comunità internazionale, giudicati poco con-
creti e difficili da raggiungere. A grandi linee gli elementi fondamen-
tali della nuova strategia saranno: 

 incremento delle truppe: i rinforzi inviati dagli USA portano il 
numero dei soldati delle Forze ISAF e Enduring Freedom a circa 85 
mila uomini. Queste risorse daranno maggiore possibilità di contrasta-
re i talebani nelle aree più remote e isolate del Paese e al contempo ga-
rantiranno la visibilità della Comunità internazionale nelle aree urba-
ne, assicurando così la protezione della popolazione, fulcro delle atti-
vità di contro-insurrezione. Un maggior numero di uomini a disposi-
zione si traduce anche in una presenza più capillare sul territorio, ne-
gando all’insurrezione la possibilità di operare. È probabile che gli 
USA si aspettino un potenziamento dei contingenti da parte degli alle-
ati NATO; 

 potenziamento delle forze di sicurezza afghane: questi sforzi 
sono mirati a portare gli effettivi dell’Afghan National Army (ANA), 
una delle poche istituzioni rispettate e relativamente capaci presenti 
nel Paese, dagli attuali 79 mila uomini (di cui 52 mila sono operativi) 
a 134 mila entro la fine del 2011. Per questa ragione gli istruttori e i 
consiglieri militari saranno aumentati e 4000 di essi sono già in par-
tenza per l’Hindu-Kush. Per quanto riguarda le forze di polizia, Af-
ghan National Police (ANP), queste sono generalmente considerate 
inefficienti e corrotte ed il loro addestramento comporterà maggiori 
risorse, in particolare dall’UE che si è assunta con la missione EU-
POL, il compito di potenziare ed espandere il corpo oltre i previsti 82 
mila uomini; 
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 riconciliazione con elementi moderati dell’insurrezione: data 
l’impossibilità di una soluzione puramente militare all’insurrezione, 
sia Karzai che Washington sono d’accordo nella necessità di trovare 
un compromesso con quegli elementi che accettano di deporre le armi 
e di riconoscere il governo di Kabul, in cambio di denaro o incarichi 
governativi. Nonostante gli insuccessi negoziali registrati alla fine del 
2008, le molte anime dell’insurrezione, che oltre ai talebani include 
gruppi quali Hezb-e-Islami Gulbuddin di Hekmatyar, il network di Ja-
laluddin Haqqani e varie milizie criminali che combattono per neces-
sità economica piuttosto che per ideologia, potrebbero facilitare 
l’ipotesi di negoziati selettivi che indebolirebbero l’insurrezione. Ad 
ogni modo, il movimento talebano – stretto attorno al Mullah Omar e 
alla Shura di Quetta – rimane meno malleabile al compromesso, tro-
vandosi in una situazione di forza rispetto al Governo di Kabul; 

 approccio regionale alla stabilizzazione afghana: data la cre-
scente instabilità del Pakistan, cruciale alleato USA nella regione, le 
cui aree tribali rappresentano il vero retroterra strategico dell’in-
surrezione afghana e la fucina del radicalismo islamico globale, vi è 
l’urgente necessità di trovare una sponda presso altre potenze regiona-
li. Le questioni afghane e pakistane vengono affrontate come una sin-
gola unità essendo i due Paesi inestricabilmente collegati. Il Pakistan 
attraversa attualmente una delle crisi più gravi dalla sua fondazione, 
con un’insurrezione filo-talebana alleata ad al-Qaeda che dalle aree 
tribali al confine con l’Afghanistan destabilizza sia Islamabad che Ka-
bul. Per queste ragioni gli USA guardano a Russia e Iran, Stati ambe-
due ostili ai talebani e che costituiscono valide alternative per il rifor-
nimento logistico delle truppe NATO e USA nel Paese. Anche l’India 
emerge come valido partner strategico, date le fiorenti relazioni con 
Kabul, Teheran e Mosca. Iran, Russia e India inoltre, erano i principali 
sostenitori dell’Alleanza del Nord; 

 migliore governance: date le lacune evidenziate dal governo 
Karzai nell’amministrazione dello Stato, potrebbero rendersi neces-
sarie delle riforme costituzionali tese a bilanciare il potere esecutivo 
del Presidente con la creazione di un Primo Ministro e con una devo-

lution dei poteri al livello dei governatori provinciali; 
 maggiore impegno nello sviluppo e nella ricostruzione: pari-

menti ad una surge di natura militare sarà necessario aumentare il nu-
mero degli esperti e dei cooperanti civili che forniscono assistenza alla 
popolazione e al governo afghani. La maggior parte della popolazione 
afghana infatti, come dimostra un rapporto della Banca Mondiale, vi-
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ve ancora in condizioni di estrema povertà. L’indice di disoccupazione 
rimane molto elevato, il salario mensile medio è di circa 67 dollari, le 
infrastrutture sono scarse e fatiscenti, l’inflazione e la disoccupazione 
sono cresciute in concomitanza con la crisi alimentare. La disastrosa 
situazione economica del Paese facilita il reclutamento dei gruppi ta-
lebani che, grazie agli introiti del narcotraffico, possono offrire paghe 
molto superiori a quelle offerte dallo Stato. 

Dopo un inverno insolitamente attivo dal punto di vista delle ope-
razioni militari, specialmente al sud e all’est del Paese, la guerriglia 
talebana ha intrapreso una “offensiva di primavera” che si preannun-
cia particolarmente pericolosa, soprattutto perché ad agosto si terranno 
le elezioni presidenziali.  

In termini di politica interna, significativa è la continua perdita di 
credibilità e legittimità del Presidente Karzai, stretto tra i fuochi di una 
dilagante insurrezione, i danni di immagine provocati dai raid aerei 
delle Forze Internazionali e dalle pratiche corrotte di amministratori 
locali, governatori e agenti di polizia. Insieme alla cospicua assenza, 
nel panorama politico afghano, di interlocutori a lui alternativi, si deve 
considerare il fatto che le elezioni presidenziali si svolgeranno in un 
contesto di sicurezza significativamente più difficile di quello 
dell’estate del 2004, data della precedente corsa elettorale. Negli ulti-
mi mesi Karzai ha subito pesanti critiche dai suoi alleati occidentali, 
specie dagli USA. L’Amministrazione Obama è stata molto critica, 
sottolineando il problema della corruzione e del narcotraffico in parti-
colare.  

Da parte sua il Presidente afghano ha assunto un atteggiamento 
più duro nei confronti delle Forze internazionali, fatto che preoccupa 
non poco i comandanti militari nel contesto dell’offensiva di prima-
vera. Significativa la recente polemica tra Presidente e Parlamento ri-
guardo alla data delle elezioni, che secondo la Costituzione dovevano 
avvenire prima della fine del mandato di Karzai e comunque non oltre 
il 21 aprile, ma che la Commissione elettorale ha rinviato ad agosto 
per questioni logistiche e di sicurezza. Questo avrebbe potuto creare 
un pericoloso vuoto di potere, considerato che Karzai terminerà il 
mandato a maggio. In termini di previsioni elettorali non è chiaro, al 
momento, quale sarà la soluzione scelta dagli afghani. Anche se, se-
condo un sondaggio congiunto delle emittenti ABC, BBC e ARD, il 
52% degli afghani continua a sostenerlo, Karzai viene visto da molti 
come un amministratore indeciso e poco abile, molti ancora ritengono 
che, per rafforzarsi, l’insurrezione faccia leva sulla corruzione e sul 
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senso di ingiustizia esemplificati dal suo Governo. In particolar modo 
è l’esclusione di alcune realtà tribali Pashtun da parte del fratello di 
Karzai Ahmed Wali, governatore di Kandahar, ad esacerbare la situa-
zione. Eppure Karzai ha bisogno delle conoscenze del fratello per vin-
cere le elezioni nelle terre dei Pashtun. D’altro canto i potenziali can-
didati alternativi non sono sufficientemente forti e credibili a livello 
nazionale per rappresentare una minaccia per Karzai. Molti di loro so-
no tagiki (Yunus Qanuni, Abdallah Abdallah) o afghani emigrati negli 
USA (Ashraf Ghani, Ali Jalali, Zalmay Khalilzad) e l’Afghanistan ha 
bisogno di un patriota Pashtun come Karzai, capo della tribù dei Po-
palzay, per ottenere il placet delle tribù Pashtun ed essere quindi in 
grado di governare.  

Una sconfitta di Karzai, per quanto poco probabile, porterebbe al-
le dimissioni dei suoi ministri e questo, nel contesto della dilagante in-
surrezione talebana, sarebbe pericoloso specie per i dicasteri di sicu-
rezza (Interni, Difesa, Intelligence), che peraltro godono dell’ap-
prezzamento dei partner occidentali.  

Per quanto riguarda il narcotraffico, altra priorità per l’Ammini-
strazione Obama e la Comunità internazionale, si è evidenziata una ri-
duzione del 19% della produzione del papavero da oppio nel 2008. Più 
della metà delle 34 province del Paese sarebbe adesso sgombra dalle 
coltivazioni di oppio. La produzione, che per il 98% si concentra nelle 
sette province di Farah, Helmand, Kandahar, Nimroz, Uruzgan, Day 
Kundi e Zabul, sarebbe scesa complessivamente, ma l’Afghanistan 
continua ad essere il principale coltivatore di oppio al mondo. Pur non 
partecipando direttamente alla produzione di eroina, che rimane 
un’attività haram, proibita dalla legge coranica, l’insurrezione, che ha 
un controllo estremamente efficace del territorio rurale, è in grado di 
sfruttarne i guadagni. Infatti, la protezione fornita dai talebani ai pic-
coli e ai grandi proprietari terrieri, come anche ai convogli di contrab-
bandieri che trasportano gli stupefacenti al di fuori del Paese, passan-
do per il confine pakistano o per il lungo e poroso confine iraniano, 
consente al movimento di imporre una “tassa” sull’industria dei narco-
tici che frutta loro, secondo alcune stime, oltre trecento milioni di dol-
lari l’anno. I talebani e le narco-mafie hanno una relazione simbiotica: 
i primi si finanziano principalmente tassando l’economia illecita, le 
seconde hanno un interesse nel mantenimento dello stato di insicurez-
za nel Paese, che incoraggia la produzione di oppio. 

Insomma, la vision di Obama per l’Afghanistan e il vicino Paki-
stan potrebbe essere descritta come un ibrido tra gli obiettivi irrealisti-
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ci di nation-building “alla occidentale” – che poco avevano a che fare 
con le realtà dell’Hindu-Kush – e l’impronta minimalista, incentrata 
su un restrittivo approccio di contro-terrorismo, già tentata dalla pre-
cedente Amministrazione all’inizio della campagna afghana. 

Sebbene il mondo debba ancora prendere confidenza con il ter-
mine “Afpak”, appena coniato dall’Amministrazione Obama per de-
scrivere il binomio strategico di Afghanistan e Pakistan, un neologi-
smo più appropriato, data la preoccupante situazione pakistana, po-
trebbe essere quello di “PakAf”, come spiritosamente ammicca il 
Council on Foreign Relations. Gli sviluppi recenti nel “Paese dei puri” 
evidenziano come, data l’importanza geo-strategica del Paese – dotato 
di arsenale nucleare e situato all’imboccatura dello Stretto di Hormuz 
– e le sue proporzioni demografiche (quasi 180 milioni di abitanti), le 
sfide poste dal Pakistan siano di natura ben diversa da quelle afghane. 

Nell’arco dei sessantadue anni di vita del Pakistan si fatica a tro-
vare un momento più critico e di maggiore smarrimento e avvilimento 
sia per le istituzioni democratiche (appena restaurate dopo l’ennesimo 
“giro di walzer” dittatoriale) sia per la società civile. Certamente molti 
dei problemi attuali del Pakistan sono retaggio della storia del Paese, 
sia coloniale che più recente, ma ciò non esime la classe dirigente del 
Paese, civili e militari, da importanti responsabilità. In particolare è il 
governo Zardari, reso ancor più debole dall’atteggiamento passivo 
delle Forze armate nei confronti della militanza talebana, ad aver con-
tribuito significativamente alla degenerazione della sicurezza nel Pae-
se. È tristemente ironico poi che la friabilità delle politiche di Islama-
bad nei confronti del radicalismo islamico si verifichi proprio quando i 
partiti al governo sono i maggiori esponenti del secolarismo nel Paese, 
il PPP e l’Awami National Party al potere a Peshawar. 

Ad appena una settimana dall’approvazione definitiva dell’ac-
cordo per l’applicazione della Sharia nella divisione di Malakand, la 
condotta dei militanti guidati da Maulana Fazlullah conferma quanto 
molti avevano presagito già a febbraio, cioè che l’accordo sia servito 
solo a consolidare la valle di Swat come una testa di ponte da cui i ta-
lebani possono facilmente intensificare le operazioni nel resto del Pae-
se. Oltre ad essere una manna per l’insurrezione talebana in Afghani-
stan, il consolidamento della militanza risultante dalla capitolazione 
del governo nella valle di Swat e dalle offensive del TTP (Tehrik-i-
Taliban Pakistan, principale milizia talebana in Pakistan) nelle FATA 
è divenuto un preludio per le future operazioni dei militanti, che hanno 
dichiarato l’intenzione di continuare a lottare fino a quando la Sharia 
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non vigerà sull’intero territorio del Pakistan. In particolare è il Punjab, 
la provincia più popolosa e ricca, bacino di reclutamento dell’Esercito, 
a essere interessato da crescenti fenomeni eversivi. Come dimostrano 
l’assalto alla squadra di cricket srilankese a Lahore, quello 
all’accademia di Polizia di Manawan e l’attentato alla moschea sciita a 
Chakwal, il Punjab è sempre più esposto alla violenza proveniente 
dalle FATA. Dalle roccaforti della militanza nelle aree prevalente-
mente Pashtun del Paese si è verificato un incremento degli attacchi 
contro le aree urbane e densamente popolate come Islamabad, Lahore, 
Rawalpindi e Karachi.  

Si assiste quindi ad un inesorabile “ritiro dello Stato” dalle FATA 
e da buona parte della NWFP, North-West Frontier Province, mentre 
l’Esercito, demoralizzato e spossato dalle attività di contro-
insurrezione, non è in grado di contrastare gli estremisti islamici che 
incalzano da più parti. Il Presidente Zardari aveva posto la firma in 
calce alla Nizam-e-Adl (il decreto che introduce la Sharia nei distretti 
di Malakand) per tentare di porre fine all’insurrezione che nella valle 
di Swat ha respinto tre offensive dell’Esercito regolare dall’estate del 
2007. I militanti affiliati al TTP e guidati da Mullah Fazlullah hanno 
violato il cessate-il-fuoco innumerevoli volte da quando a febbraio il 
governo regionale di Peshawar guidato dall’ANP (Pashtun, secolare) 
si è visto costretto ad accettare la mediazione di Sufi Mohammed, 
leader del TNSM1 e suocero di Fazlullah.  

Appellandosi a pretesti e minuzie sia Sufi Mohammed, la cui im-
parzialità come intermediario nei negoziati era stata messa in discus-
sione da molti già a febbraio e che oggi è quasi superfluo negare, sia 
Muslim Khan, portavoce di Fazlullah, si rifiutano di abbandonare le 
armi e di rispettare i termini dell’accordo. Ne consegue dunque che la 
valle di Swat, nel cuore della NWFP, a poche ore da Islamabad, è di-
venuto l’ennesimo rifugio sicuro per i militanti del TTP ed i loro allea-
ti di al-Qaeda e delle formazioni terroristiche del Punjab. È chiaro 
quindi come l’accordo di Malakand rappresenti un’importante vittoria 
per la militanza, che celandosi dietro il pretesto dell’imposizione della 
Sharia, ha ottenuto la rimozione delle forze militari pakistane, 
l’assoluzione e il rilascio di tutti i prigionieri e il controllo de facto di 
un’area pari a più di un terzo della NWFP. La divisione di Malakand, 

                                                
1 Tehrik-e-Nifaz-e-Shariat Mohammadi (TNSM): movimento per il rafforzamento della 

legge islamica fondato nel 1992 da Sufi Mohammed, bandito da Musharraf nel 2002 dopo che 
Sufi Mohammed aveva inviato oltre 10 mila pakistani in Afghanistan per dare manforte ai 
talebani del Mullah Omar. 
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che comprende i distretti di Swat, Shangla, Buner, Dir, Chitral, Mala-
kand e Kohistan, permette al TTP di estendere notevolmente il proprio 
bacino di reclutamento e di tassazione, passando dai 3,5 milioni di cit-
tadini sotto il proprio controllo nelle FATA, ad oltre 8 se si aggiungo-
no quelli dei distretti in questione. Peraltro nella valle di Swat e nel 
vicino distretto di Shangla i talebani si sono appropriati delle lucrose 
miniere di smeraldi, in precedenza gestite dal governo.  

Ancor più preoccupanti sono questi sviluppi se letti alla luce delle 
recenti dichiarazioni di Sufi Mohammed che, annunciando la sua in-
tenzione di continuare a lottare finché la Sharia non sarà estesa a tutto 
il Pakistan, ha definito la democrazia, le elezioni e l’intero sistema 
giuridico vigente in Pakistan come anti-islamici. Facendogli eco e 
sfoggiando l’evidente libertà d’azione di cui godono i militanti, Mu-
slim Khan ha persino invitato Osama bin Laden e altri suoi associati a 
rifugiarsi nella valle di Swat. Il numero dei combattenti, precedente-
mente stimati tra i 2 e i 4 mila uomini è in forte crescita e si aggira 
oggi tra i 6 e gli 8 mila. Fra questi vi sono noti operativi di al-Qaeda, 
in particolare il “Gruppo di Tora Bora”, formato da combattenti stra-
nieri e militanti pakistani addestrati in loco, guidati dall’Amir Ibn A-
min.  

La tanto temuta “talebanizzazione” del Paese è oramai alle porte 
di Islamabad. Dalla testa di ponte stabilita a Swat i talebani stanno e-
spandendo con la forza il loro controllo nei distretti circostanti, in par-
ticolare nel distretto di Buner, ad appena 100 km dalla capitale, assog-
gettato in appena sei giorni, e poi ancora nel distretto di Shangla, dove 
i militanti hanno saccheggiato l’ospedale e gli uffici governativi e del-
le ONG. In seguito alla presa di Buner, senza incontrare alcuna resi-
stenza da parte delle forze di sicurezza, i miliziani di Fazlullah hanno 
effettuato un giro di ricognizione attraverso i tre distretti limitrofi di 
Swabi, Malakand e Mardan, segnalando l’intenzione di voler estende-
re il loro controllo in quelle aree, che permetterebbero ai talebani di 
circondare la capitale provinciale Peshawar.  

Sorprendente in questo contesto è l’atteggiamento passivo 
dell’Esercito che, come nella maggior parte delle operazioni nella 
NWFP, è rimasto in secondo piano, lasciando il fronte ad altre forze di 
sicurezza paramilitari. Il Capo di Stato Maggiore Gen. Kayani e i suoi 
alti ufficiali ritengono che operazioni prolungate all’interno dei confi-
ni del Paese contro militanti islamici pakistani possano minare la coe-
sione delle Forze armate, in particolare i rapporti tra gli ufficiali e i 
soldati. Già nel 2004 una fatwa emanata dai capi radicali della Lal 
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Masjid (Moschea Rossa) di Islamabad, che stipulava come ai soldati 
pakistani caduti in Sud Waziristan non spettassero funerali islamici o 
la sepoltura, causò numerosi episodi di insubordinazione e obiezione 
di coscienza fra i soldati. Per questa ragione, ad eccezione di Swat, le 
operazioni contro i talebani sono sempre state di portata ridotta in 
termini di uomini e mezzi e non sono durate più di qualche settimana, 
concludendosi con deleterie e controproducenti tregue con i militanti. 
Non esiste in effetti un disegno strategico coordinato tra l’esercito e i 
governi locale e federale per risolvere definitivamente la “questione 
talebana”; piuttosto le aree tribali e i distretti “talebanizzati” sono ap-
procciati individualmente. In quest’ottica, l’apertura da parte dei tale-
bani di numerosi fronti sparsi per le FATA e la NWFP rischia di met-
tere a dura prova la capacità delle forze di sicurezza di rispondere si-
multaneamente a tutte le minacce.  

Ciononostante, la natura “esistenziale” della minaccia rappresen-
tata dai talebani per lo Stato e la società civile pakistana, non sembra 
essere colta appieno dai leader politici e militari del Paese, in primis il 
Presidente Zardari e il Primo Ministro Gilani, che infatti continuano a 
negare che l’accordo di Malakand sia stata una capitolazione alle ri-
chieste dei militanti.  

Il 22 aprile il Segretario di Stato Clinton ha descritto 
l’atteggiamento del Governo pakistano come un’abdicazione di sovra-
nità in favore dei talebani, chiamando ulteriormente in causa la credi-
bilità internazionale del Paese e la sua affidabilità come Stato pivot 
per la strategia americana in Afghanistan e nella regione. In risposta 
alle critiche dell’Amministrazione Obama, che ha appena annunciato 
un piano di finanziamento per il Paese pari a 1,5 miliardi di dollari an-
nui per i prossimi 5 anni e un programma di assistenza militare del va-
lore di 3 miliardi di dollari, Islamabad ha dato inizio ad operazioni mi-
litari nel distretto di Buner, ma la misura appare inadeguata e oltretut-
to tardiva. Incalzato dagli alleati occidentali e dall’opinione pubblica, 
il Governo Zardari sembra essere maggior-mente motivato a contra-
stare il dilagare della militanza, come dimostrato anche dalle opera-
zioni dell’Esercito nel distretto di Dir, a nord di Swat.  

Nel distretto in questione l’obiettivo primario dei talebani sarebbe 
quello di muovere verso il distretto del Kohistan e ostacolare il libero 
transito di uomini e merci sulla Karakorum Highway che collega il 
Paese alla Cina, alleato inossidabile del Pakistan che ha più volte e-
spresso preoccupazione per il dilagare della militanza in prossimità 
della regione uighura dello Xinxiang. 
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Per quanto riguarda Buner, temendo di provocare un’ondata di ri-
sentimento popolare, i talebani hanno annunciato il ritiro dalle posi-
zioni conquistate, ma avendo con il loro blitz efficacemente rimosso 
ogni opposizione e intimidito la popolazione locale, la loro mossa non 
rassicura nessuno.  

Il nodo centrale della questione è che la leadership sia politica sia 
militare del Paese ha permesso ai militanti di avanzare fino a pochi km 
dalla capitale federale e da importanti obiettivi sensibili come siti nu-
cleari militari (Minhas, Wah), dighe (Tarbela) e autostrade (la Grand 
Trunk Road e la Karakorum Highway). A parte le dichiarazioni recen-
ti circa la “condizionalità” dell’imposizione della Sharia, che dipende-
rebbe dall’effettiva pacificazione della valle di Swat e del suo ritorno 
sotto il controllo del governo, la leadership politica del Paese è prati-
camente rimasta in silenzio di fronte alle pesanti ingerenze della mili-
tanza. Ad eccezione dei mohajir del partito Muttahida Quami Move-
ment (MQM), che ha la sua roccaforte in una Karachi pesantemente 
infiltrata dai militanti, nessuno ha osato votare contro l’accordo di 
Malakand, Gilani ha perfino descritto la situazione come “sulla via 
della normalizzazione”.  

Ma forse si cominciano a vedere le prime avvisaglie di rinsavi-
mento all’interno dello spettro politico pakistano, specialmente se so-
no le fazioni islamiste del Parlamento a protestare contro il dilagare 
della militanza talebana, come ad esempio la Jamiat Ulema-e-Islami-
Fazl (JUI-F) guidata da Maulana Fazlur Rahman, a suo tempo pietra 
angolare della strategia filo-islamista di Musharraf nella NWFP. In 
questo contesto fa ben sperare anche che Nawaz Sharif, la figura poli-
tica con il maggior consenso popolare ma con scarsa credibilità presso 
le capitali occidentali, abbia pubblicamente ammesso che i successi 
del TTP di Baitullah Mehsud e l’avanzata talebana verso Islamabad 
costituiscano una seria minaccia per la sovranità del Paese. Una rea-
lizzazione un po’ ritardataria forse, ma proveniente da un personaggio 
tradizionalmente appiattito sulle posizioni dei religiosi conservatori e 
pertanto significativa.  

Ancor più significativo è il graduale coagularsi di un’opposizione 
popolare all’influenza talebana, che ha il suo fulcro fra gli strati più 
urbanizzati ed istruiti della società, ma anche fra le crescenti masse di 
sfollati a causa delle violenze e delle intimidazioni talebane. In questo 
contesto acquisisce grande rilevanza la presa di posizione della Tabli-
ghi Jamaat, la più grande organizzazione missionaria di rinascita isla-
mica, di scuola Deobandi, che ha pubblicamente denunciato i talebani 
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dichiarando che la Sharia non può essere imposta con la violenza. Tut-
tavia, in assenza di un approccio consensuale di tutte le forze politiche 
alla minaccia talebana non ci si può attendere che sia la cittadinanza 
inerme ad erigersi come baluardo contro il radicalismo oltranzista del 
TTP e delle sue appendici. È per questo che la levata anti-talebana dei 
partiti islamisti e del PML-N del punjabi Nawaz Sharif, potrebbe rap-
presentare un barlume di speranza per il raggiungimento di un consen-
so politico necessario, innanzitutto, per formulare una politica sosteni-
bile e funzionale al contenimento e all’eradicazione della minaccia ta-
lebana. Ma questo non segnerà la fine della questione talebana e del 
TTP, non basterà a convincere Baitullah Mehsud e i suoi luogotenenti 
a richiamare i propri combattenti, galvanizzati da anni di successi con-
tro le forze di sicurezza e contro il “regime infedele” di Islamabad.  

La militanza talebana in Pakistan ha raggiunto livelli di radicaliz-
zazione superiore rispetto ai talebani afghani del Mullah Omar, pre-
senta caratteristiche più omogenee e si distingue per la maggiore vici-
nanza ideologica e tattica agli ambienti del jihadismo globale che fan-
no capo ad al-Qaeda. È in questo senso, che nonostante la natura con-
troversa e gli effetti verosimilmente controproducenti dei raid condotti 
dagli USA con aerei-drone, l’Amministrazione Obama ha ritenuto op-
portuno continuare questa politica. L’irriducibilità di Mehsud e dei 
suoi e l’agglomerazione nelle FATA degli ambienti jihadisti sia paki-
stani che globali rende inevitabile una qualche forma di contrasto mili-
tare dell’insorgenza. L’establishment militare pakistano deve dimo-
strare di aver abbandonato definitivamente l’illusione di conseguire 
obiettivi di sicurezza nazionale tramite lo sfruttamento del radicalismo 
islamico. È questo approccio schizofrenico a costare a Rawalpindi la 
credibilità interna ed internazionale di cui l’Esercito ha disperatamente 
bisogno. È insostenibile bombardare Baitullah e simultaneamente con-
sentire a Maulana Abdullah Aziz, leader delle rivolte della Moschea 
Rossa di Islamabad, appena scarcerato, di celebrare la gloria della Ji-
had e di incitare alla rivolta contro lo Stato. Ed è un passaggio fonda-
mentale, questo, dal momento che consentirebbe all’Esercito di ricon-
quistare la fiducia degli USA e finalmente di ottenere l’equipag-
giamento e l’addestramento necessari per combattere l’insurrezione in 
maniera efficace.  

I fondi forniti dall’Amministrazione Bush come Coalition Sup-

port Fund – circa 12 miliardi di dollari – sono stati spesi per l’acquisto 
di materiale militare più consono ad affrontare il rivale indiano che 
per attività di counter-insurgency. La visione indo-centrica di Rawal-
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pindi fa sì che l’Esercito pakistano ancora oggi si addestri per uno 
scontro tra divisioni corazzate nelle pianure del Punjab, piuttosto che 
per il tipo di operazioni che lo hanno visto impegnato da almeno sette 
anni nelle aree tribali, contro formazioni irregolari di militanti islami-
ci. L’80% degli effettivi del sesto esercito al mondo sono ancora tutti 
schierati al confine con l’India, verso la quale continuano gli atavici 
sospetti a fronte delle sue ottime relazioni con Kabul. Per questa ra-
gione l’Amministrazione Obama ha correttamente individuato fra le 
sue priorità nel Paese non solo quella di aumentare il sostegno al Go-
verno con un piano di aiuti civili concentrati nelle FATA e nella 
NWFP, ma anche quella di mettere in atto un piano di aiuti capace di 
rendere più efficaci le forze di sicurezza nei compiti di counter-
insurgency. Oltre ai 400 milioni di dollari già allocati dal Pentagono 
per l’equipaggiamento e l’addestramento dei paramilitari del Frontier 
Corps, il DOD ha proposto un piano da 3 miliardi di dollari che pre-
vede addestramento ed equipaggiamento di sezioni più ampie delle 
Forze armate, inclusi probabilmente gli operatori dello Special Servi-
ces Group e i paramilitari del Corpo dei Rangers. Programmi di assi-
stenza che, a causa della progressiva perdita di fiducia del Congresso 
nei confronti di Islamabad, saranno minuziosamente scrutinati e legati 
all’effettivo conseguimento di risultati contro la militanza radicale.  

Un’assistenza che sarà tanto più efficace quanto più rapida sarà 
l’uscita della leadership politica e militare dallo “stato confusionale” 
che la porta a negare l’evidenza della minaccia mortale costituita dai 
talebani per la società civile e le istituzioni.  

In conclusione, le criticità poste in evidenza dal Pakistan, per 
quanto certamente collegate alla situazione in Afghanistan – specie 
per la commistione degli ambienti insurrezionali – scaturiscono essen-
zialmente da fenomeni autoctoni e dalle peculiarità storico-politiche 
del Paese, e sono di ordine radicalmente diverso se si mettono a fatto-
re le circa 60 testate atomiche di cui dispone. 

In ultima analisi, ha ragione la Clinton quando dice che il Paki-
stan può far fronte a gran parte delle sue necessità grazie al sostegno 
degli Stati Uniti e dei donatori internazionali, ma di fronte al continuo 
rifiuto, sia del governo che delle Forze Armate, di ricono-scere la gra-
vità della minaccia talebana, tutti gli sforzi saranno vani e non ci sarà 
via d’uscita dalla spirale di violenza che avvolge il Paese. E con i tale-
bani nei pressi della capitale, decisi a mettere in crisi le istituzioni e a 
prendere il potere, il tempo è un lusso che a Islamabad comincia a 
scarseggiare. 



 LA COMUNITÀ INTERNAZIONALE 
206 

 


